
* * . » -T* M-.rr-.w, . - . , / _ „ . ^-.^ju.,'.":;:-.'_^-jL' : ^ V ' ^ ^ ^ Ì - ^ L S W ^ ^ Y ^ : ^ ^ ^ ^ . WS&WÌS**»*!^, ««Ras^^c^ià* , 

1Q L'UNITÀ / GIOVEDÌ' 
. 0 18 NOVEMBRE 1982 

pctlacoli 

£ rinata 
l'Orchestra 

Toscana 
Nostro servizio 

FIRENZE — L'Orchestra Re
gionale Toscana è nata per la 
seconda volta. C'era un clima 
di grande attesa per 11 concer
to inaugurale della stagione 
1982-83 (il primo cartellone uf
ficiale della nuova gestione 
cui fanno capo il direttore ar
tistico Luciano Berlo e il suo 
collaboratore Aldo Bennici) 
che il giovane complesso ha te-
nuto al Teatro della Pergola. 
Quasi si trattasse di un debut
to o, almeno, dell'apertura di 
una nuova fase per la vita di 

questa istituzione. L'Orche
stra Regionale ha sulle spalle 
Elù di due anni di attività: una 

reve vita che ha visto im
provvisi e spesso travagliati 
mutamenti di indirizzo; L'or
chestra si era costituita con 
compiti precisi: quelli di un or
ganico duttile e mobilissimo, 
tale da soddisfare le richieste e 
le esigenze di un tessuto regio
nale, come quello toscano, ca
ratterizzato da un'intensa 
produzione musicale. 

Dopo aver attraversato una 
crisi di identità (compagine 
sinfonica o cameristica?), il 
complesso ha accentuato negli 
ultimi tempi una fisionomia 
prettamente cameristica. E 
con un repertorio aperto tanto 
alle novità contemporanee 
quanto alle suggestioni dell' 
antico. Questo T'indirizzo che 

Berto ha Imposto con ammire
vole grinta fin dal suo avvento 
alla direzione artistica. Un in
dirizzo prestigioso che non si 
concilia con la funzione pro
mozionale assegnata a suo 
tempo all'orchestra, ma che 
ha fornito I primi palesi risul
tati nella prova davvero sma
gliante dell'altra sera sotto la 
guida di Jurgen Jurgens. Un 
programma che costituiva u-
n'autentica «festa» musicale. 
A cominciare dai «Madrigali 
Guerrieri et Amorosi» (Ottavo 
libro) di Claudio Monteverdi, 
dove alia morbidezza d'impa
sti degli strumentisti della Re
gionale si è affiancata la prova 
maiuscola dei Cantori dello 
«Schutz Choir» di Londra: uno 
di quei complessi dove all'e
quilibrio, alla compattezza e 
alla pulizia dell'insieme corri

sponde la bravura dei singoli 
elementi, capaci di impeccabi
li e gustose sortite solistiche. 
Anche se qua e là si poteva 
rimproverare al gruppo bri
tannico qualche neve difetto 
di pronuncia. 

Le cose filavano meno lisce 
nella «Musica funebre masso
nica» di Mozart e nella Sinfo
nia n. 90 di Ilaydn, dove la ma
no di Jurgens si è lasciata stra
namente trascinare da qual
che forzatura romantiche!*-
giante. Ma l'orchestra ha di
mostrato di saper suonare be
ne, con una bellezza e un calo
re di suono riscontrabili so
prattutto nelle file degli archi 
e dei legni, piene di elementi 
giovani e promettenti. Un ri
sultato che fa bene sperare per 
il futuro. 

Alberto Paloscia 

Oscar: ci 
sono anche 
i Taviani 

ROMA — Ancora un ricono
scimento importante per «La 
notte di San Lorenzo» di Paolo 
e Vittorio Taviani. Il film è sta
to designato dalla speciale 
commissione istituita presso 
TANICA per concorrere all'O
scar per il miglior film stra
niero. l<e statuette d'oro, co
m'è noto, saranno assegnate 
nella celebre notte degli Oscar 
Il prossimo 11 aprile. Il film 
dei Taviani, applaudito dalla 
critica e dal pubblico statuni
tensi, ha già vinto un premio 
speciale a Cannes 1982. 

Danza 

! 
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Stragi di colpevoli e innocenti, 
feste e sagre di tutti 

i tipi: che cosa sta succedendo 
sui nostri palcoscenici? 

Povero 
teatro, 
sei al 

tramonto 

03 
sonore i vti 

Riceviamo da Italo Moscati 
questo articolo che volentieri 
pubblichiamo. 

NON vorrei che dalla 
«Strage dei colpevo
li» si finisse per sem
pre nella «festa della 

porchetta» (che non è, come si 
può pensare, festa paesana, fe
sta da Festa de' Noantrì, ma è 
la festa in cui i ricchi bolognesi 
gettavano i loro avanzi alla ple
be. così come è rappresentata 
nel «Cardinal Lambertini* di 
Testoni). Scherzosamente, si 
può dire, da un lato, che la 
«Strage» tenutasi per venti 
giorni con il finalino indispen
sabile dell'tApocalisse» (tutti i 
gruppi in scena) alla Villa Bor
ghese di Roma, ha portato una 
certa legittimazione al ruolo 
che Leo De Berardìnis, tea
trante ormai dell'età di mezzo, 
ha deciso di prendere per sé: 
quello di King, di re; per cui il 
massacro senza sangue, privo di 
autentiche sorprese, capace co
munque di suscitare molta cu
riosità, ha portato alla restau
razione della monarchia. Da un 
altro lato, sempre scherzosa
mente, si può dire che Luigi 
Squarzina, direttore dello sta
bile romano, regista del«Cardi-
naf Lambertini», ha giocato d' 
anticipo, contrapponendo alla 
«Strage», quando non era anco
ra un progetto attivato, lo spet
tacolo di una crudeltà che è lo 
specchio del classismo più clas
sico (scusate il bisticcio delle 
parole). 

UESTE due dichiara
te, paradossali tran 
ches della vita teatra
le romana, a che pos 
ire? Perché il lettoret 

lo spettatore comune (se lo e 
come io mi sforzo di esserlo), 
dovrebbe tenerne conto? Sem
plice: la stagione è appena co
minciata; la proposta di recite è 
in aumento, dopo le sale tradi
zionali si stanno muovendo i 
gruppi sperimentali o d'avan
guardia; il pubblico sembra in 
eostante crescita; i divi del pal
coscenico si affacciano a «Do
menica In* e in decine di altre 
trasmissioni radiotelevisive 
pubbliche o private; il ministro 
dello Spettacolo con le consue
te circolari dà finanziamenti, in 
attesa che la discussa legge del 
teatro divenga realtà; gli autori 
italiani, «questi fantasmi; sem
brano aver ritrovato, vecchi e 
nuovi che siano, la voglia di 
scrivere, pungolati da tutti, e 
tutti sono persino disposti a 
perdonarli nei tentativi meno 
aggraziati, diciamo cosi II tea
tro, allora, gode ottima salute? 
Si torna alle due dichiarate, pa
radossali tranches. Finita le 
contrapposizioni nette, fra sce
na d'avanguardia e scena tradi
zionale, entrata in crisi la paro
la d'ordine ala novità sta in can
tina* (teatrale), si registra uno 
smarrimento che si scatena iro
nicamente: in una «falsa» re
staurazione della monarchia, 
poiché Leo non chiede altro che 
di poter lavorare come il suo ta
lento merita (a patto che non si 
distragga a fare il Bukowski di 
Trastevere); e in un recupero 
del vecchio, caro Testoni, ama
bile frequentazione da sempre 
degli straordinari attori dialet
tali della Città Dotta, peraltro 
proprio nella Capitale (che a-
spira, quindi, a fare risarcimen
ti, cioè a fare da Capitale Mora
le). In entrambi i casi, non ci 
siamo. Stiamo assistendo ad un 
«Tramonto», con la maiuscola. 
Che tipo di «Tramonto»? Senza 
volersi inoltrare troppo sulla 
immaginaria «quarantaduesi-
ma strada» del «paesaggio me
tropolitano», come suggerireb
bero i teatranti sociologi che 
non a torto chiedono uno sce
nario teatrale all'altezza di un' 
Italia diventata grande città, sì 
ha ta netta sensazione che lo 
spettatore comune sia chiama
to a farsi da parte e a subire il 
gioco delle tre carte 

C'è un lungo elenco di sale, 
ma il teatro e poco. C'è un al

trettanto lungo elenco di testi 
italiani, ma si nota subito che si 
tratta di salti provvisori negli 
archivi o di estenuanti mungi
ture di Pirandello; oppure, che 
si tratta di copioncini fatti a co
mando di sovvenzione o di pre
mio, sottoprodotti della pole
mica contro la parola scritta a 
favore della scrittura scenica 
totale (regia, scenografia e na
turalmente copione) che, se fu 
salutare per alcuni anni qui da 
noi, ove nessuno aveva pensato 
davvero alla complessità della 
macchina spettacolare, col 
tempo e la superficialità e l'im
provvisazione si è trasformata 
in un ritardante, vile luogo co
mune. C'è una moltitudine di 
gruppi e, a differenza di qual
che anno fa, c'è persino un a-
more spampanato per le scuole 
di recitazione e di drammatur
gia, con bravi maestri ma anche 
con ciarlatani in piena caccia 
del canone per i corsi. 

IN tutto ciò, l'iniziativa 
pubblica esiste material
mente, con luoghi, con
vegni, Quattrini, ma non 

riesce a far da volano, a farsi 
momento di stimolo e di sugge
rimento, a diventare almeno 
una sede di incontro e di con
fronto (secondo il corroso, in
nocente lessico familiare del 

£rogressìsmo Anni Cinquanta). 
a misura dell'inconsistenza 

della iniziativa pubblica è che, 
ormai, nessuno più la contesta, 
non viene neppure ritenuta de
gna d'attacco. 

Solo Nicolini e le manifesta
zioni da lui supportate o pro
mosse sembrano avvampare il 
volto di critici e politici gelosi. 
Nicolini, qualsiasi giudizio si 
possa dare su questa o quella 
manifestazione, qualsiasi raffi
nata dissertazione si possa fare 
sul nicotinismo (infantile dege
nerazione). ha rotto incantesi
mi stratificanti e ha posto la 
necessità, l'obbligo di un più 
spregiudicato, moderno tipo 
intervento della iniziativa pub
blica. Il Teatro di Roma, senza 
l'assessorato di Nicolini, le sue 
sollecitazioni, magari le sue di
scutibili «invasioni di campo», 
che cosa sarebbe stato? Meglio 
non pensarci. Gli stabili — poi
ché il problema è generale, sia 
pure con diverse sfumature e 
particolarità — sono giunti ad 
una fase di «stabilità» dalla qua
le non sanno uscire. Finita l'e
poca dell'integralismo, per cui 
tutto il teatro si riconosceva in 
loro (essendo latitante quello 
privato e poco consistente quel
lo alternativo con i vari equivo
ci), essi sono stati trascinati in 
un «carnevale» che non voleva
no. 

SI stava, allora, meglio 
quando c'era poco tea
tro e il pubblico era se
lezionato, poco, sem

pre identico? Evidentemente, 
no. Tuttavia, gli stabili che vo
gliono far tutto, il vociare sul 
decentramento senza concrete 
e non confuse idee, il prolifera
re del secondo terzo quarto tea
tro, se hanno fatto salire i nu
meri della partecipazione stati
stica, hanno fatto crollare qual
siasi qualità a questa parteci
pazione. Contemporaneamen
te, il teatro cosiddetto alterna
tivo va in parallelo e si ritrova 
nella «strage dei cotpoveli» che 
è poi la «strage degli innocenti», 
gruppi e pubblico insieme. Un 
rimedio? Uno svecchiamento 
dei quadri nelle istituzioni pub
bliche. È finita, anzi è durata 
troppo, l'era delle parrucche e, 
siccome queste parrucche non 
sanno neppure più sbagliare, 
sarebbe utile almeno correre il 
rischio calcolato di interrompe
re il «black-out» con spettacoli e 
linee di spettacolo tali da riac
cendere il dibattito, puntare 
sulla sorpresa, scommettere sui 
nomi nuovi che ci sono, persone 
che sappiano leggere, intervre-
tare la contemporaneità. Non 
c'è forse, in giro nei teatro, 
troppa aria da museo Grèvin? 

Italo Moscati 

Gaetano Donizetti 

L'Opera Gran folla di «vociomani» 
al Teatro Carcano per la riesumazione 

del lavoro del musicista bergamasco 

Donizetti, 
perché hai 

salvato 
Maria 

Padilla? 
MILANO — È morta di gioia 
Maria Padilla, si è uccisa per 
disperazione oppure è salita al 
trono? Sembra un quiz di Mike 
Bongiorno ed è, invece, una 
promessa di delizie vocali del 
gran Donizetti che ha richia
mato al Teatro Carcano una 
folla incredibile di vociomani. 
Un autentico pigia-pigia alla 
porta, lavorando dKgomiti per 
sfondare il muro degli appas
sionati alla ricerca affannosa di 
un biglietto, e poi in sala dove 
sembrava che ci fosse più gente 
che sedie. Roba da non credere. 

E, allora, vediamo chi eia 

3uesta sconosciuta Maria Pa
lila che, per la verità, i milane

si avevano già applaudito nel 
1841 alla Scala, ma di cui si era
no poi dimenticati. E l'ultima 
delle grandi e infelici regine 

portate in scena da Donizetti, 
prima dell'oasi comica del Don 
Pasquale e dell'improvviso 
spegnersi della ragione. 

Nel catalogo del prolifico 
bergamasco, sta all'incirca al 
sessantesimo posto..Il musici
sta, ormai, infilava gii amori re
gali come perline in una colla
na: la formula, scoperta nella 
giovanile Anna Bolena, era 
sempre la stessa e, poiché il 
pubblico non sembrava stanco 
di sovrani infedeli e di spose sa
crificate, Donizetti non era tipo 
da cambiare registro. 

- L'anno precedente, la Favo-
rita si era imposta a Parigi? La 
Maria Padilla ne è la copia 
conforme, con una piccola va
riante. La protagonista non è 
l'amante, ma la Eposa segreta di 
Pedro di Castiglia. Il Re le ha 

«Qrsoline e '68, 
guardate come 

mi avete ridotta» 
IN METRÒ LO ESCLUDEREI — Di e con Livia Cerini. In scena 
al Teatro Gerolamo di Milano. 

Toma Livia Cerini, beffarda e stupita, perfino surreale, la bocca 
volentieri piegata allo sberleffo, il sesso come chiodo fisso se non 
come ultima spiaggia, incombente, addirittura volgare. Torna Li
via Cerini con le parole a precipizio, la sua nevrotica disponibilità. 
E con lei tornano le sue eroine improbabili, esagerate, dalla parlata 
torrentizia, le chilometriche telefonate, lo slang varesotto ameri-
can-punk, il linguaggio da discoteca. 

Certo si tratta di eroine al limite, che la Cerini, anche autrice di 
questo In metrò lo escluderei, in scena al Teatro Gerolamo dall'al
tra sera, osserva e cattura dal paesaggio urbano che la circonda sia 
esso il supermercato, il cinema, la discoteca, la strada, ma sempre 
applicando loro la sua lente preferita dell'esagerazione, della irri
sione, della ghignata. 

In questa piccola galleria di personaggi femminili affetti da 
partners assurdi che Livia Cerini si è inventata a partire da Sta 
per venire la rivoluzione e non ho niente da mettermi pullulano le 
orfane del '68, le provincialone credule, le hippies di rincalzo, le 
slabbrate adolescenti del «fai da te» nel sesso e nei sentimenti, le 
pazze solitarie e scatenate. Anzi, se proprio dovessimo cercare un 
denominatore comune a tutte queste donne personaggio, lo trove
remmo facilmente nel vuoto più totale, nella dilagante solitudine 
che sta sotto lo sberleffo, il fondotinta della parola volgare, le 
situazioni da Bukowski in gonnella. 

Solitudine per solitudine, Livia Cerini se ne sta tutta sola, come 
sempre, in scena. Al monologo come possibilità espressiva di una 
condizione femminile a metà fra follia ed emarginazione, del resto, 
lei ci crede davvero. Così se ne sta lì, generosamente, esagerata
mente beffarda e irridente, vestita da guerriglia chic o semplice-
mente svestita a parlare del suo rapporto con tale Lello manager. 
Anzi esiste una progressione assicurata fra lo streap-tease psicolo
gico e quello fisico, fra la volgarità crescente del linguaggio e un 
indumento di meno. 

Certo la nostra eroina è convinta che tutte le disgrazie le venga
no dal '63, ma anche dall'aver fatto la scuola dalle Orsoline. Intan
to insegue un possibile feeling per le sue serate, fra telefonate a 
mamme e zie più rabberciate di lei. E chiaro, comunque, che le cote 
non marciano lo stesso: il Lello è un farfallone; ultimamente poi si 
è preso una sbandata per una pasticcerà per la quale ha avuto un 
flash pazzesco-. E chiaro anche che la Nostra vorrebbe rendere al 
Lello la pariglia, ma incontra gente più sballata di lei in vena di 
performance eccezionali e un po' folli e così non riesce a conclude
re nulla. 

Della Cerini attrice, si sa: il monologo è il suo mestiere, un'espe
rienza che le è congeniale. Lei ci sguazza a meraviglia a suo agio 
come è a suo agio nel turpiloquio cosmico o>Ue sua ultima protago
nista. Ma questo suo personaggio di sballata metropolitana di In 
metrò lo escluderei, e tirato un po' troppo là, finisce quasi per 
mordersi la coda con buona pace sua e nostra. 

Maria Grazia Gregori 

giurato fede in una notte di 
passione ed ella vive a corte co
me una regina non riconosciu
ta. In questo equivoco, il padre 
di lei, credendosi offeso nell'o
nore, corre a sfidare il sovrano e 
viene imprigionato. Non basta: 
il volubile Pedro, spinto dalla 
politica, siprepara a sposare la 
francese Bianca di Borbone. 
Maria però non cede: appare 
nel bel mezzo della cerimonia 
nuziale, strappa la corona a 
Bianca e se la pone in capo. 

Ed eccoci nuovamente al 
quiz enunciato all'inizio della 
nostra cronaca. Che accade 
poi? Nella prima versione mu
sicata da Donizetti, Maria, do
po essersi proclamata regine, si 
uccide. Una simile soluzione 
spaventò i censori che si affret
tarono a vietare il suicidio. Ma

ria non doveva morire di sua 
mano, ma di gioia dopo il penti
mento del re. E così l'applaudi
rono i milanesi nel 1841. Ma 
Donizetti non fu soddisfatto e, 
ben presto, ritoccò il finale: 
Maria, riconosciuta come legit
tima sposa, trionfa e, cantando 
una vertiginosa cabaletta, sale 
al trono. 

Così ha vinto anche ora, a) 
Carcano, dove la giovanissima 
Adele Cossi, lanciandosi ardi
tamente tra volate e gorgheggi, 
ha superato il faticato traguar
do. Il ttrucco* della cabaletta 
virtuosistica ha funzionato una 
volta di più, sebbene fosse con
siderato un po' vecchio già ai 
tempi di Donizetti. E comun
que in stile con l'opera che è 
tutta un po' vecchia. 

Il ricalco dèlia Favorita non 

si limita al soggetto: tutta la 
partitura riprende le medesime 
formule melodrammatiche che, 
tre mesi dopo, col Nabucco, 
Verdi avrebbe cominciato a 
reimpostare. Solo all'ultimo at
to (ancora una volta come nella 
Favorita) il dramma prende 

auota e. in due grandi scene, il 
olore, la ribellione e la vittoria 

della protagonista trovano ac
centi drammaticamente con
vincenti. Se non è un colpo di 
genio, è tuttavia un esempio di 
quel prodigioso mestiere tea
trale in cui Donizetti eccelle 
sempre. 

Va da sé che del «mestiere 
teatrale! faceva parte anche l'a
bile sfruttamento delle grandi 
voci, assai più frequenti un se
colo e mezzo fa. La parte di Ma
ria è scritta per un soprano di 
forza e di agilità che deve avere 
al suo fianco un mezzosoprano 
di pari intensità, un tenore 
svettante (per il ruolo del pa
dre) e un baritono imponente. 

Oggi sarebbe diffìcile racco
gliere un simile quartetto e sa
rebbe assurdo chiederlo all' 
As.Li.Co., l'associazione lirica 
che ha come compito la prepa
razione e il lancio di esordienti. 
Semmai possiamo domandarci 
se era opportuno lanciare ele
menti ancora acerbi in un'im
presa tanto ardua. Comunque, 
tenuto conto delle difficoltà 
(aggravate dall'orchestra rac
cogliticcia con un direttore, 
Antonio Bacchetti, anch'egli al
le prime armi), si debbono rico
noscere ad Adele Cossi doti di 
finezza musicale unite alla bel
la presenza, a Renata Daltin in
teressanti possibilità. così come 
al basso Giuseppe Fallisi, impe
gnato in una piccola parte. Tut
ti gli altri erano, per ora, a livel
lo di buona volontà. 

Le rivelazioni sono rare e 
non è colpa deU'As.Li.Co. se, 
quest'anno, non ci sono state. 
Apprezzabile, invece, lo sforzo 
di dare allo spettacolo una in
telligente cornice scenica (di 
Meuro Pagano e Carlo Diappi) 
in cui si è mossa con dignità e 
gusto la regìa di Lorenzo Ami
ga, anch'egli un esordiente in 
questo difficile campo. I cordia
li applausi del pubblico hanno 
premiato la fatica di tutti. 

Rubens Tedeschi 

Le «Beriozka»: il corpo di ballo del folklore made in URSS 

Diventa bisex 
il corpo di ballo 
delle matrioske 

Nostro servizio 
PARMA — Scivolano sul palcoscenico del Teatro Regio di Parma, 
le «Beriozka» — in russo significa betulle —, come alassero sotto 
i lunghi abiti rossi invisibili scarpini laminati. Ma no, non c'è 
trucco, non c'è ghiaccio. C'è solo l'illusione che i loro brevi e rapidi 
passi in girotondo assomiglino ad una leggera pattinata sulto 
spazio vuoto del palcoscenico che di lì a poco si colora delle feste 
popolari e dei temi del folklore made in URSS. 

Il pubblico parmense accoglie questo drappello di «matricole» 
del complesso di canti e balli Beriozka (95 elementi) ritornato in 
Italia dopo anni di assenza, con applausi sentiti. Applausi che 
continueranno ad affiorare ogni quaì volta le 38 fanciulle accom
pagnate dal suono degli strumenti popolari, si libereranno tutte 
insieme.negli Ornamenti, nel Canto corale della Russia del Nord 
per il quale indossano preziosi costumi d'oro e d'argento sormon
tati da una specie di mitra papale, in La signorina, il ballo forse 
più bello e rappresentativo dello stile che dal 1948 coltivano con 
religiosa devozione, oggi sotto la guida di Mira Kolzova e ieri di 
Naaezhda Nadezdhina, fondatrice del gruppo. 

Sono senz'altro le danzatrici — che nella stagione '60-'61 alla 
Scala e più tardi nel '65 anche a Torino — le più seducenti e le più 
apprezzabili in questo complesso un tempo tutto femminile, di
ventato «bisex» per coniugare la raffinatezza e l'eleganza con la 
forza. Loro portano alta la bandiera dell'originalità, perchè le 
caleidoscopiche trasformazioni coreografiche a cui danno corpo 
utiizzando i loro scialli e i loro abiti ricchissimi contengono una 
grazia, una perfezione tecnica e nell'immagine, una discreta no
stalgica nobiltà che dà il segno al caratteristico folklore targato 
Bentzka — un folklore aureo — e poi supera le pur robuste e 
mirabili acrobazie maschili a cui già Igor Moisseiev ci ha abituati. • 

Da osservare, in queste fragili betulle russe, il modo gentile di 
muovere le braccia e di comporre il volto; da leggere, dietro la 
superficie delle immagini che scorrono, il meticoloso lavoro di 
coordinamento: le danzatrici sembrano guidate da un meccani
smo di carillon, da un qualche strano marchingegno che scuote le 
loro membra e inclina le loro teste come se al posto di tante ce ne 
fosse una sola. Manca ai danzatori questo vezzo di essere un 
corpo solo al plurale, forse perché la coralità maschile continua
mente si rompe nei virtuosismi individuali. 

C'è chi salta alto con le gambe tese, chi carambola sul palcosce
nico come una molla, chi si proietta in aria, arcuando gambe e 
braccia a 'Volo d'uccello», faccia e ventre paralleli al palcoscenico. 
Bravi anche gli uomini del Beriozka, ma meno magici. Come meno 
riusciti sono i bozzetti di segno realistico, dove emerge la retorica 
come nel trittico Porcellana russa, e la melensaggine, come nei 
Postiglioni, un cocktail di acrobazie precedute da un canto senti
mentale, brutte come un souvenir di plastica. 

È questo rischio della «plastica», ovvero della commozione a 
poco prezzo, sempre in agguato in questo tipo di divertissement, 
specie se si prefiggono dt raccontare delle storie. 

Marinella Guatterìni 

Un'offerta che vale 300000 lire. Valida fino al 30 novembre. 

127 DIESEL 
con il superbollo 

compreso nel prezzo* 
(e fai 20 km con un litro di gasolio) 

Come sai la 127 Diesel è una delle macchine più richieste del 
mercato per le sue eccezionali qualità meccaniche, di affidabilità 
e di economia. Per il suo bassissimo consumo è infatti l'auto con 
cui costa meno andare in auto, convenienza resa oggi ancora 
più interessante con l'offerta del superbollo per un anno. 
Prova anche tu la fantastica 127 Diesel! 

F I lAIT 
^L'Organizzazione di vendita Rat praticherà un abbuono di 300.000 lire, pari al costo 

del superbollo per un anno, all'atto d'acquisto di una 127 Diesel. 

> *> 


